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Oggi si conclude il convegno organizzato a Crotone 

Il Sud, l'occupazione 
e la spesa pubblica: 
lepn l i l iste del PCI 

La questione fondamentale resta la riforma del mercato del lavoro - Il servizio na­
zionale e le agenzie regionali - Una nuova fase della battaglia meridionalistica 

Dal nostro inviato 
CROTONE — Come rilan­
ciare le questioni dello svi-
luppo nel sud, aprire una 
nuova fase della battaglia 
meridionalista proprio nel 
momento In cui la politica 
restrittiva reaganlana del 
governo e della segreteria 
nazionale della DC affidano 
al Mezzogiorno una funzione 
ancor più subalterna? Da ie­
ri ne discutono la FGCI e il 
PCI In un convegno meridio­
nale a Crotone cui partecipa­
no dirigenti delle regioni del 
sud, sindacalisti, rappresen­
tanti del movimenti giovani­
li, organizzazioni di massa, 
delle università e del mondo 
della ricerca, di altri partiti. 
Un dibattito — ha tenuto a 
precisare subito nella sua in­
troduzione Antonio Montes-
soro, responsabile nazionale 
della commissione Lavoro — 
che si collega direttamente 
alle manifestazioni che in 
questi giorni hanno scosso il 
Paese, al nord come al sud, 
costituendo l'avvio di una 
nuova fase di lotta per la tra­
sformazione. 

La questione fondamenta­
le posta al centro dell'inizia­
tiva — che oggi si concluderà 
con una manifestazione di 
massa con cortei e comizi in 
piazza — è quella del lavoro. 
Il PCI ha presentato una 
proposta In cui 11 nuovo svi­
luppo e riqualificazione del­
l'assistenza rappresentano i 
cardini per ricreare condi­

zioni di coerenza nelle scelte 
nazionali del movimento o-
peralo. Oggi — si è detto al 
convegno di Crotone — non 
è più credibile un'ipotesi che 
tenti di legare la crescita del­
l'occupazione del Mezzogior­
no al puro e semplice rilan­
cio della spesa pubblica. L* 
ultimo rapporto Censis met­
te in luce la caduta di inci­
denza della spesa pubblica 
specie nel sud. Proprio l'e­
sperienza calabrese — la re­
gione forse limite delle con­
traddizioni del sud — Indica 
che se non si mettono in di­
scussione i nodi strutturali 
del modello socio-economico 
nazionale e gli assetti di po­
tere ci sarà ben poco da spe­
rare. La riforma del mercato 
del lavoro è, quindi, la prima 
condizione di questa politica. 

La proposta comunista sul 
servizio nazionale del lavoro 
e sulla Istituzione di agenzie 
regionali intende rispondere 
proprio all'esigenza ormai 
indilazionabile di una mo­
derna politica attiva del la­
voro. Gli obiettivi che Mon-
tessoro ha elencato nella sua 
relazione sono tre: impedire 
al padronato di conquistare 
la libertà unilaterale di assu­
mere e licenziare; realizzare 
una unificazione degli stru­
menti di intervento del mer­
cato del lavoro e, al tempo 
stesso, una profonda demo­
cratizzazione; concepire le 
misure a sostegno del reddi­
to del disoccupati, del preca­

ri come strumenti di governo 
attivo del mercato del lavo­
ro. 

Per questi motivi, oltre al­
la riforma della cassa inte­
grazione, nel quadro dell'in­
troduzione del servizio na­
zionale del lavoro il PCI pen­
sa che il problema dell'assi­
stenza democratica alla di­
soccupazione non vada esor­
cizzato. Montessoro ha par­
lato ad esemplo per alcune 
fasce di età ed in determina­
te condizioni di forme di so­
stegno al reddito del giovani 
disoccupati. «Nell'Immedia­
to — ha specificato Montes­
soro — attraverso la speri­
mentazione di agenzie regio­
nali del lavoro il PCI propo­
ne come obiettivo straordi­
nario sia un finanziamento 
di mille miliardi per l'utilizzo 
effettivo di 200.000 disoccu­
pati sia l'aumento dell'in­
dennità di disoccupazione 
straordinaria». 

Nel dibattito presieduto 
dal segretario del PCI cala­
brese Mussi — che si è svi­
luppato per tutta la giornata 
— numerosi sono stati gli in­
terventi. Soriero, del regio­
nale calabrese, Inserra della 
FGCI, Ada Becchi Collida, 
Bolarfi della CGIL, il prof. 
Gerace dell'Università di Pi­
sa, che ha parlato delle possi­
bilità enormi di Investimen­
to nel sud nei nuovi settori 
dell'elettronica e dell'infor­
matica, Enrico Pugliese, Li­
cia Perelll, Bernardo Rossi 

Doria ed altri ancora. 
Il compagno Achille Oc-

chetto — che oggi parlerà 
anche alla manifestazione 
conclusiva — ha detto che 
«se si vuole risanare l'econo­
mia nazionale bisogna co­
minciare ad abbattere l'uso 
distorto del denaro pubblico, 
mobilitando le risorse attor­
no a precisi progetti di rina­
scita superando in modo ra­
dicale la vecchia logica dell' 
Intervento straordinario e 
della Cassa per 11 Mezzogior­
no. Anche se, però, tali pro­
getti fossero subito messi in 
moto rimarrebbe il grande 
problema di riassorbire tutta 
la forza lavoro giovanile e 
per questo — ha detto anco­
ra Occhetto — contrappo­
niamo all'assistenza selvag­
gia e corrotta della DC la 
prospettiva di un'assistenza 
democratica adeguata ad 
una politica attiva del lavoro 
che colleghi il necessario so­
stegno dei giovani In cerca di 
occupazione, alla realizza­
zione di precisi progetti pro­
duttivi. Bisogna rispondere 
positivamente — conclude 
Occhetto — ai nuovi movi­
menti giovanili che si sono 
battuti in questi mesi e in 
queste settimane contro la 
mafia e la camorra, bisogna 
dare a questi giovani la pos­
sibilità materiale ri! impe­
gnarsi e resistere nella lunga 
lotta per 11 lavoro». 

Filippo Veltri 

Gravissima tensione che ricade pesantemente sui cittadini 

Sanitari senza contratto 
I rinvìi del governo inaspriscono 
gli scioperi in ospedali e servizi 

Oltre i medici protestano i dirigenti amministrativi delle USL - 620 mila dipendenti senza stipendio? - Bloccati 
anche gli ambulatori e i servizi territoriali - Perché i «confederali» non scioperano - Mercoledì incontro decisivo 

ROMA — La crisi dei servizi sanitari, che ha 
già messo a dura prova i malati ricoverati 
negli ospedali per il perdurare dello sciopero 
dei medici, ha subito un colpo di accelerazio­
ne in conseguenza dell'entrata in agitazione 
di altre categorie: l dirìgenti amministrativi 
delle Usi, i medici condotti e medici funzio­
nari con compiti di igiene pubblica, mentre 
prosegue lo sciopero del medici specialisti de­
gli ambulatori e del medici generici dei servi­
zi socio-sanitari convenzionati con le Usi. Da 
domani, dunque, la paralisi del servizio sani­
tario raggiungerà una vastità ed un inaspri­
mento gravissimi per le conseguenze che si 
avranno non soltanto sui malati ricoverati 
negli ospedali ma per la quasi totalità del 
cittadini. 

Alla radice di questa situazione c'è, come 
noto, il prolungarsi oltre limiti ragionevoli 
delle trattative per il primo contratto unico 
dei 620 mila dipendenti della sanità pubblica, 
causa l'incapacità o la non volontà del gover­
no (che probabilmente vuol attendere la con­
clusione del confronto sul costo del lavoro) di 
compiere scelte chiare e precise in risposta 
alle proposte di miglioramento retributivo e 
di una diversa organizzazione del lavoro a-
vanzate dalle diverse componenti sindacali 
che rappresentano gli operatori sanitari pub­
blici: sindacati confederali, sindacati medici, 
sindacato dei dirigenti-manager delle Unità 
sanitarie locali. Alcuni passi avanti nella 
trattativa, che ormai si prolunga da oltre un 
anno, sono stati fatti in queste ultime setti­
mane: lo hanno rilevato ieri, a conclusione 
dell'ultimo incontro dì venerdì, i dirigenti dei 
sindacati confederali (Cgil, Cisl, Uil) che han­
no ribadito l'esigenza di scelte equilibrate e 
compatibili con le risorse disponibili (1.550 
miliardi per 11 triennio '82-'84), in modo che il 
riconoscimento dell'equiparazione retributi­
va dei medici pubblici al trattamento del me­
dici convenzionati si realizzi in un quadro 
armonico che veda riconosciuta anche la 
professionalità e il ruolo non meno Impor­
tante degli operatori non medici (tecnici lau­

reati, infermieri, amministrativi, salariati). E 
questo nodo che deve essere sciolto e su que­
sto aspetto fondamentale mercoledì prossi­
mo il governo, attraverso le dichiarazioni del 
ministro Altìssimo, si è impegnato a dare 
una risposta definitiva. Nonostante questi 
sviluppi della trattativa, che hanno avvicina­
to le posizioni della parte pubblica (governo, 
Regioni e Comuni) alle richieste del sindacati 
confederali, le altre due componenti — quel­
la dei medici (una parte del quali è tuttavia 
rappresentata anche dalle confederazioni) e 
dei dirigenti amministrativi delle Usi — han­
no mantenuto un giudizio duramente critico 
confermando gli scioperi programmati. 

Da domani, pertanto, negli ospedali U disa­
gio è destinato a crescere: mercoledì e giovedì 
lo sciopero sarà totale; lunedì, martedì, ve­
nerdì e sabato scioperi articolati per speciali­
tà mediche; sospensione dell'attività degli 
ambulatori a servizio dei cittadini non rico­
verati. Anche gli ambulatori esterni agli o-
spedali e i servizi socio-sanitari sono colpiti 
dallo sciopero, per gruppi di regioni, In corso 
di attuazione da parte degli specialisti e ge­
nerici convenzionati (martedì, mercoledì, 
giovedì sarà la volta di Piemonte, Toscana, 
Abruzzo, Trentino-Alto Adige; il 27, 28, 29 
toccherà a Lombardia, Molise, Campania, Si­
cilia). Conseguenze più ampie potrà avere lo 
sciopero — cominciato venerdì e che si pro­
trarrà sino al 28 — del 14 mila dirigenti am­
ministrativi delle Usi: in pratica non potran­
no essere pagati gli stipèndi il 27 del mese 
all'insieme del personale delle Usi (che in 
questo modo rischiano di non avere ancora 11 
contratto e neppure lo stipendio), rimarran­
no bloccate anche le retribuzioni e i paga­
menti dei settori convenzionati (medici, am­
bulatori, farmacie, case di cura, fornitori), 
non potranno svolgersi le riunioni del comi­
tati di gestione e Te assemblee delle Usi, il 
tutto con conseguenze immaginabili per il 
funzionamento complessivo dei servizi sani­
tari pubblici. 

Concetto Testai 

Giornali, il sindacato accusa 

«Ecco come stanno 
distruggendo 

la legge di riforma» 

Dura requisitoria di Piero Agostini, 
presidente della Federazione 
stampa - «Non saremo complici 
di questa operazione» - La sorda 
resistenza di chi vuole tenere 
sotto controllo l'informazione 

ROMA — «Il muro contro il 
"quale ci si rompe la testa, che 
non si riesce a perforare è 
questo: la resistenza sorda 
del potere a rendere condi­
zioni di autonomia e Uberà al 
giornali. Ciò è ancota più av­
vilente oggi, quando a diffe­
renza di alcuni anni fa, gli 
stessi editori sostengono una 
legge che fissi regole del gio­
co corrette e trasparenti. Pa­
re invece che si voglia perpe­
tuare il passato, peggioran­
dolo, quasi per riaffermare 
che 11 nostro sistema edito­
riale è e resta degradato e 
cialtrone, affamato unica­
mente di quattrini e assi­
stenza!. 

Piero Agostini presidente 
della Federazione della 
stampa — il sindacato del 
giornalisti — è aspro e ama­
ro nel giudicare l'anno e 
mezzo trascorso dal varo del­
la legge di riforma dell'edito­
ria. Ma avverte anche: «Ab­
biamo detto al sottosegreta­
rio Orsini, al primi di gen­
naio, che II sindacato è resta­
to sino ad ora nella commis­
sione tecnico-consultiva pre­
vista dalla legge con grande 
imbarazzo e per senso di 
lealtà verso le imprese, gli e-
dltori, quelli di loro — e non 
nono pochi — che ne rappre­
sentano la parte più sana. 
Noi vogliamo gestire la leg­
ge, non ci stiamo a gestire il 
fallimento. Se le cose non 
cambieranno presto e radi­
calmente ce ne andremo, ri­
prenderemo la nostra libertà 

d'azione, ci rivolgeremo a 
tutte le forze che con noi 
hanno voluto la riforma per 
"rifare" una legge che si sta 
dissolvendo». 

La riforma dell'editoria è 
diventata legge nell'agosto 
del 1981. Pertinl la firmò 
mentre era in vacanza in Val 
Gardena. Quasi non sembra­
va vero. Era il secondo tenta­
tivo che si faceva in Italia di 
mettere ordine nel mondo 
dei giornali. Il primo, una 
sessantina d'anni fa, s'era 
perso nelle nebbie d'una 
commissione parlamentare 
d'Inchiesta. Ora sembrava 
che si potessero ripetere, e 
migliorare, certe positive 
conseguenze della legge di 
riforma della Rai. 

•Invece — dice Agostini — 
II paragone è semplicemente 
improponibile. La riforma 
Rai, quale che sia il giudizio 
che se ne può dare oggi, com­
portò novità innegabili. Ma 
Il giudizio del sindacato sui 

Culmi 18 mesi di vita della 
egge per l'editoria è assolu­

tamente negativo. 
Ci sono voluti 10 anni per 

realizzarla a partire dall'as­
semblea nazionale dei comi­
tati di redazione svoltasi a 
Roma, a palazzo Braschi, e 
che segnò l'Inizio di una lun­
ga battaglia. Dieci anni di re­
sistenze, diffidenze, sospetti, 
durante 1 quali ne abbiamo 
viste di tutti I colori. Ma al­
meno l'attesa, le delusioni e-
rano mitigate da una pro­
spettiva. 

Ma adesso? Noi, l'intero 
fronte riformista volevamo 
la totale trasparenza delle a-
ziende e qui siamo ancora a 
zero; volevamo provvidenze 
per sanare i punti diffusi e 
acuti di crisi ma i giornali a-
vranno solo tra alcuni giorni 
il 70% dei contributi matu­
rati nel 1981: pochi soldi e 
svalutati; pochissimo si è 
fatto per i mutui agevolati, 
destinati alla ristrutturazio­
ne delle imprese; non si è 
nemmeno scalfito il "caso 
Rizzoli". Nella sua seconda 
relazione al Parlamento 11 
garante della legge vi dedica 
16 pagine: una sua dichiara­
zione d'impotenza e la regi* 
strazione delle carte che la 
Rizzoli ha prodotto per acce­
dere all'amministrazione 
controllata*. 

Viene, persino ovvio, il so* 
spetto che sia la partita an­
cora aperta tra partiti di go­
verno per 11 controllo del 
gruppo Rizzoli una delle ra­
gioni per cui si impedisce al­
ia legge di diventare operan­
te. Ma il garante ha potere e 
strumenti per mettere il na­
so nel «caso Rizzoli» nel qua­
le, pare, nessuno riesce a di­
stricarsi? 

«Sì che può — risponde A-
gostlnl — ; ma quando II prò* 
fessor Mario Slnopoll ha de* 
ciso di non ripetere indagini 
che si potevano supporre già 
fatte, e ha chiesto la docu­
mentazione acquisita dalla 
commissione d'Inchiesta sul-

Piero Agostini 

la P2 ha dovuto attendere 7 
mesi per sentirsi rispondere 
di "no". Quei documenti — è 
stato risposto — non poteva­
no essere divulgati. Ma chi 
ha parlato di divulgazione? 
Semmai si trattava di avvia­
re un rapporto di cooperazio­
ne tra due organi dello Stato 
per stabilire elementi di veri­
tà. È questa confusione di i-
dee, lo Stato che ostacola se 
stesso, che preoccupa, specie 
quando esso si esercita su 
una vicenda come quella del­
la Rizzoli e delle sue connes­
sioni con la P2. In sostanza si 
è avverato quel che avevamo 
temuto: abbiamo sperimen­
tato giorno per giorno le con­
traddizioni della legge e 
quello che il giurista Enzo 
Cheli ha definito il suo bas­
sissimo tasso di attuazione. 

La prima contraddizione 
sta nell'aver preferito a un 
organismo collegiale e plura­
lista di controllo, la figura a-
nomala e monocratlca del 
garante unico. È stata una 
scelta obbligata perché altri­
menti la legge non si sarebbe 
fatta. La considero anche 
una scelta Irreversibile. Ma 
l'attività del garante non 
può esaurirsi In una presen­
za notarile, per quanto ze­
lante anche nella denuncia, 
egli non può restare prigio­
niero delle sue anomalie e 
della sua solitudine istituzio­
nale.-». 

Resta il problema del tasso 
d'attuazione della legge, del 

meccanismi che la sua stessa 
potenzialità innovativa ha 
scatenato. «Non si scappa — 
dice Agostini — o trovi go­
verni che superano questo o-
stacolo o trovi governi che lo 
subiscono. Magari non a-
demplono, essi per primi, a-
-gll oblighl di legge. Ad esem­
plo: le aziende non sanno an­
cora come compilare i bilan­
ci, norma pregiudiziale per 
accedere alle provvidenze; 
mentre la presidenza del 
consiglio — come il garante 
ha rilevato — non ha nem­
meno Inviato la circolare per 
regolare gli stanziamenti 
pubblicitari degli enti pub­
blici. 

È così che ci siamo trovati 
in situazioni sempre più 
sgradevoli: dall'impossibili­
tà d 1 indagare sullo" stato del­
la Rizzoli quando si trattò di 
liquidare i contributi pre­
gressi, previsti dalla norma­
tiva antecedente alla nuova 
legge e ci si trovò di fronte a 
certificazioni contrastanti 
dei diversi azionisti (Tassan 
Din e Rizzoli da una parte, la 
Centrale dall'altra); alla re­
cente leggina per l'erogazio­
ne dei contributi». 

Un «monstrum» necessa­
rio, la definisce Agostini. Ne­
cessario perché lo Stato «de­
ve» quel soldi ai giornali (il 
•Manifesto» è ricorso addirit­
tura al pretore); un «mon­
strum» perché affida alle 
stesse Imprese l'onere di ga­
rantire, con una dichiarazio­
ne, d'essere In regola, che 
niente nei loro assetti costa 
alla concessione dei soldi. 
•Con l'aggravante — ag­

giunge Agostini — che è sta­
to scaricato sulla commis­
sione tecnica di cui il sinda­
cato fa parte (e alla quale la 
legge affida poteri "consulti­
vi") il peso di dire "si" o "no" 
alle richieste presentate dal­
le Imprese. Abbiamo detto 
"si" per molti, "no" per alcu­
ni. Chi dà a me — però — la 
certezza di aver realmente 
bloccato un editore insincero 
o di non aver punito un edi­
tore sincero? Ma c'è una con­
seguenza ben peggiore: que­
sta soluzione transitoria — 
basata sul marchingegno 
per cui l'editore si fa garante 
di se stesso — ha annullato 
con un colpo di spugna tutta 
la parte normativa della ri­
forma; quella, cioè, che fissa 
le regole, i vincoli, gli obbli­
ghi, che — In sostanza — do­
vrebbe rendere trasparente 11 
sistema dell'editoria. È tutta 
la sostanza innovativa della 
legge che se ne va, per lasciar 
luogo a un meccanismo che 
perpetua un passato che si 
voleva cancellare. Ora 11 sot­
tosegretario Orsini ha pro­
messo una nuova normati­
va, di chiarificazloner di snel­
limento della legge. Vedre­
mo. Ma il sindacato non può 
e non vuole assistere passi­
vamente allo sgretolamento 
della riforma. Teme forte­
mente che le situazioni tran­
sitorie diventino permanen­
ti. In questo caso neanche at­
ti di responsabilità potrebbe­
ro giustificare la nostra 
complicità. O si cambia o ce 
ne andremo». 

Antonio Zollo 

Andrea Rizzoli denuncia 
(e querela) i successori 

MILANO — Una denuncia-querela per appropriazione inde­
bita aggravata è stata presentata contro i dirigenti del gruppo 
Rizzoli da Andrea Rizzoli, padre di Angelo (che della azienda 
è presidente) e protagonista dell'operazione mediante la quale 
il gruppo acquisì la proprietà del «Corriere della sera». In un 
comunicato diffuso dall'avvocato Domenico Contestabile, che 
ha ricevuto il mandato per l'azione giudiziaria, Andrea Rizzoli 
afferma che non gli sono state pagate né restituite obbligazio­
ni rimborsabili a suo tempo emesse dalla Rizzoli e giunte alla 
scadenza. Nonostante le sue richieste te obbligazioni sarebbe­
ro state speciosamente trattenute dai massimi dirigenti della 
Rizzoli, i quali si sarebbero limitati a rilasciare un generico 
riconoscimento di debito. 

V'Espresso* e le tre mag­
giori agenzìe di stampa han­
no ieri diffuso alcuni stralci 
di uno scritto del compagno 
Napolitano con la non nuova 
tecnica di isolare e amputare 
alcune affermazioni dal loro 
reale contesto, operando 
dunque una falsificazione 
per omissione. In questo ca­
so, tale metodo è tanto più 
scorretto In quanto si tratta­
va di una lettera scritta mesi 
fa al compagno socialista 
Gaetano Arfé come risposta 
ad una lettera di quest'ulti­
mo. I due testi, che compon­
gono la Introduzione ad un 
libro dello storico socialista, 
non possono dunque essere 

Informa­
zione 

scorretta 
letti e giustamente Intesi se 
non nella loro globalità e nel 
reciproci riferimenti. Af­
frontando la complessa te­
matica del rapporti fra co­
munisti e socialisti, il signifi­
cato delie due lettere non 
può essere ridotto a selezio­
nate affermazioni e per di 
più di un'unica parte. 

Allorché 11 primo sunto ar­
bitrario è stato diramato dal­
l'AGI, Napolitano ha prote­
stato richiedendone l'annul­
lamento tdato che tali pas­
saggi avulsi dal contesto 
possono dare un'Idea com­
pletamente falsa di quel mio 
scritto». L'agenzia si limitava 
a precisare le circostanze In 
cui la lettera era stata scrit­
ta, mentre le altre agenzie e 
lo stesso 'Espresso» ne Inol­
travano l rispettivi sunti alle 
redazioni. Cosa dire di un ta­
le metodo informativo? Esso 
prevarica l'inscindibilità del­
la verità sull'altare di un de­
teriore sensazionalismo. 

Così si voterebbe secondo la «Makno» 
ROMA — La De in calo netto, il Psi in diffi­
coltà, in forte crescita i partiti intermedi, buo­
na la tenuta comunista. Questo è in due paro­
le l'esito dell'ultimo sondaggio della Makno 
sull'opinione pubblica italiana, compiuto ai 
primi di gennaio. La rilevazione demoscopica 
avviene ogni tre mesi su un campione di 2000 
elettori. Difficile dire quale attendibilità 
scientifica possa avere, ma è evidente che in 
questo campo della statistica le certezze sono 
assai poche, e che dunque il valore politico di. 
questi sondaggi è scarso. Comunque secondo 
gli studi della Makno il governo Fanfani ha 
pochissima credibilità (solo il 19 per cento 
degli intervistati dà un parere positivo, con­
tro il 35 per cento che in ottobre si era pro­
nunciato a favore di Spadolini). Per Palazzo 

Chigi le preferenze vanno ancora a Craxi (25,7 
per cento, più 3,2 rispetto ad ottobre) seguito 
da Spadolini (20 per cento). Quanto ai partiti, 
il Psi perde quasi il 5 per cento rispetto ad 
ottobre, ma resta ancora dello 0,8 sopra i ri­
sultati del *79. La De perde H"4,5 per cento sui 
sondaggi di ottobre, e arriva complessivamen­
te ad una flessione di 8 punti sul '79. Il Pei, su 
ottobre perde l'uno e tre per cento, ma resta 
comunque di due punti sopra i risultati del 
'79, e dunque a questo punto sarebbe il primo 
partito italiano. I laici minori in ascesa: il Pri 
aumenta oltre 5 punti da ottobre (più 2,4 sul 
79), il Psdi due punti in più su ottobre (1,7 in 
più sul '79), il Pli 1,3 su ottobre (un punto in 
più sul '79). Stazionari i missini, guadagnano 
radicali e Dp, perde il Pdup. 

Nell'aula di Montecitorio 

Violenza sessuale: martedì 
il varo delle nuove norme 

ROMA — La giornata di 
martedì prossimo sarà deci­
siva per il varo, alla Camera, 
della nuova legge contro la 
violenza sessuale. La discus­
sione generale in aula sul te­
sto unificato predisposto 
dalla commissione Giustizia 
si è conclusa nella serata di 
venerdì. Martedì pomerig­
gio, dopo le repliche, si pas­
serà all'esame del singoli ar­
ticoli e poi ci sarà il voto. La 
legge sarà quindi trasferita 
al Senato per il varo definiti­
vo.. 

È un confronto serrato e 
impegnativo quello che sta 
avvenendo In Parlamento. 
L'obiettivo non è soltanto di 
rendere più coerente e rigo­
roso un complesso di norme 
volte a punire un delitto fra 1 
più odiosi ma anche fra i più 
tollerati: è anche di esprime­
re attraverso tali norme nuo­
vi livelli di cultura giuridica 
e di civiltà, che si riflettano 
nella posizione della donna 
ma che valgano per l'intera 
società Italiana. 

L'impegno non è Infatti li­

mitato alle aule parlamenta­
ri: l'iter della legge è seguito 
passo passo dal movimenti 
femminili e femministi, che 
con la loro stessa presenza 
davanti al palazzo di Monte­
citorio hanno voluto confer­
mare la vigilanza e l'autono­
ma iniziativa che del resto a-
vevano già trovato espres­
sione nella raccolta di tre­
centomila firme in calce ad 
una proposta «popolare». II 
testo unificato cui è giunta la 
commissione Giustizia della 
Camera ha tenuto conto di 
quella proposta, così come 
delle posizioni che I vari 
gruppi politici sono andati e-
laborando. 

Gli clementi di novità con­
tenuti nelle norme sono co­
nosciuti, ma vale ricordare i 
maggiori. Intanto la colloca­
zione nel contesto giuridico 
non è più riferita ai reati 
contro II pudore ma al delitti 
contro la persona. Si stabili­
sce dunque che i delitti ses­
suali non feriscono una mo­
rale astratta ma colpiscono I 
soggetti umani nella loro 

concretezza, e come tali van­
no giudicati e puniti. Le pene 
per chi si renda colpevole di 
violenza sono più severe, 
specie quando si tratti di vio­
lenza esercitata in gruppo, o 
con minaccia di armi, o con 
sequestro, o con uso di so­
stanze stupefacenti. 

Si stabilisce — ed è questa 
l'altra Importante novità — 
che nei confronti del respon­
sabili di violenza si proceda 
d'ufficio e non su querela di 
parte. Unica eccezione è che 
la violenza avvenga nell'am­
bito del rapporto di coppia, 
caso nel quale essa non perde 
certo di gravità ma Implica 
elementi di valutazione sui 
quali è anzitutto la donna in­
teressata a dover decidere. 

Altro dato nuovo e di asso­
luto rilievo è la possibilità 
che le associazioni delle don­
ne si possano costituire parte 
civile nel procedimento giu­
diziario, a conferma del fatto 
che il reato sessuale non va 
più visto come un reato «pri­
vato» ma come offesa alla li­
bertà e alia dignità dell'inte­
ro corpo sociale. 


